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Evangelizzare la “cultura dominante”

82.   Nel vivere la passione missionaria in ogni ambito di vita sociale c’è, ancora, una “sfida” – una opportunità e una provocazione – che ci interroga profondamente. È la sfida dell’evangelizzazione delle culture! Il nostro essere dentro la società a servizio del Regno di Dio ci porta inevitabilmente a “confrontarci” – talvolta, addirittura, a “scontrarci” – con la “cultura dominante”. Inevitabilmente, perché la cultura stessa è l’imprescindibile habitat nel quale vive ogni persona, da cui è caratterizzato ogni ambiente di vita sociale e che, nello stesso tempo, ogni persona e ogni ambiente di vita sociale concorrono a determinare. 

È proprio nella “cultura” dominante che noi siamo chiamati a far risuonare, come davvero propizi e decisivi per tutti, i valori e le esigenze del Regno di Dio. Il comando di Gesù «Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura» (Marco 16, 15) non comporta soltanto di annunciare, celebrare e servire il Vangelo in fasce geograficamente più vaste e a popolazioni sempre più numerose. Comporta «anche – come scrive Paolo VI – di raggiungere e quasi sconvolgere mediante la forza del Vangelo i criteri di giudizio, i valori determinanti, i punti di interesse, le linee di pensiero, le fonti ispiratrici e i modelli di vita dell’umanità, che sono in contrasto con la Parola Dio e col disegno della salvezza» (Evangelii nuntiandi, 19). Comporta di raggiungere la cultura e di trasformarla con la potenza, debole e disarmata, del Vangelo. È quanto leggiamo ancora nella stessa Esortazione apostolica: «Si potrebbe esprimere tutto ciò dicendo così: occorre evangelizzare – non in maniera decorativa, a somiglianza di vernice superficiale, ma in modo vitale, in profondità e fino alle radici – la cultura e le culture dell’uomo» (Evangelii nuntiandi, 20).

È un’impresa grande e affascinante! 

Ci chiede di non sottovalutare la posta in gioco. È la possibilità per l’uomo di realizzarsi in pienezza come uomo e di raggiungere la felicità per cui è stato creato. È la possibilità, per la società stessa, di essere, come deve, a servizio di ogni persona e della sua vita secondo verità.

Ci chiede di mettere in atto scelte precise e concrete. Il Papa così le descrive, con particolare riferimento ai fedeli laici: «essere presenti, all’insegna del coraggio e della creatività intellettuale, nei posti privilegiati della cultura, quali sono il mondo della scuola e dell’università, gli ambienti della ricerca scientifica e tecnica, i luoghi della creazione artistica e della riflessione umanistica». E aggiunge, indicando le modalità e gli scopi di questa presenza: «Tale presenza è destinata non so-lo al riconoscimento e all’eventuale purificazione degli elementi della cultura esistente criticamente vagliati, ma anche alla loro elevazione mediante le originali ricchezze del Vangelo e della fede cristiana» (Christifi-deles laici, 44).

Ci chiede una fede matura e testimoniante, autenticamente missionaria. Una fede illuminata dalla Parola di Dio e sostenuta da forti itinerari formativi, celebrata nella liturgia e alimentata con la preghiera, espressa e testimoniata nella carità. Una fede in grado di mostrare la sua ragionevolezza e bellezza agli uomini del nostro tempo. Una fede così viva e vitale, così forte e gioiosa da resistere a ogni attacco, anzi da saper discernere, purificare e valorizzare ogni cultura. Una fede così incarnata e propositiva da trasformare la nostra cultura, aiutandola a liberarsi e a costruirsi come “cultura secondo il Vangelo” e, proprio per questo, secondo le attese più radicali e il destino più autentico di ogni uomo e donna.
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